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Armistizio tra 
nella guerra 

società mista 
ROMA — Accordo raggiunto — dopo polenti* 
che di fuoco ed estenuanti trattative con la me. 
diazione del sottosegretario Bogi — per un si* 
stema unico di rilevamento dell'ascolto televi* 
sivo. Le firme dovrebbero essere messe in una 
nuova riunione convocata per il 31 prossimo, 
ma pare proprio che l'ultimo incontro, svoltosi 
l'altro ieri e protrattosi per circa 8 ore, sino alla 
mezzanotte, abbia consentito a RAI, tv private, 
aziende che investono nella pubblicità televisi-
va, editori, di trovare l'intesa. Il sistema unico 
di rilevamento dell'ascolto si chiamerà Auditel, 
dal nome della società che gestirà la raccolta 
dei dati. La Auditel avrà un capitale sociale 
diviso in 3 quote del 33%, assegnate rispettiva
mente a RAI, tv private e agenzie pubblicitarie; 
la quota residua sarà a disposizione della Fede* 
razione degli editori. 

Le polemiche che hanno preceduto questo ac
cordo preliminare sono state cosi aspre da con
sigliare tuttora qualche prudenza. Del resto 
contro il sistema elettronico basato sui «me-
ters» — introdotto dalla RAI all'inizio dell'an
no — Berlusconi ha condotto una violenta 
campagna. Ora, invece, dovrebbe essere pro
prio il meter — la cui superiorità tecnologica è 
stata sancita di recente anche dalla commissio
ne parlamentare di vigilanza — il fulcro del 
sistema di rilevazione dell'ascolto da affidare al 

RAI e privati 
dell'ascolto: 
gestirà i dati 
nuovo organismo «super partes». L'Auditel in* 
tegrerebbe le rilevazioni elettroniche dei meter 
con altre campionature d'ascolto, più tradizio
nali: le telefonate e i «diari* affidati a gruppi di 
telespettatori. 
Se si profila l'accordo sul rilevamento dell'a
scolto,' la situazione resta tutta da definire su 
molti altri fronti. Numerosi segnali fanno in
tendere che la RAI è tuttora argomento di 
scontro — sia pure sotterraneo — tra DC e PSI 
e questa guerra sembra riverberarsi all'interno 
dell'azienda. Alla Camera, invece, nelle com
missioni Interni e Trasporti, dovrebbe comin
ciare oggi la discussione sui progetti di legge 
per il sistema radiotelevisivo, conte relazioni di 
Aniasi (PSI) e Bubbico (DC). Per ora sono depo
sitati tre progetti: del PCI-Sinistra Indipenden
te, del Pili e del PLI. Ma è probabile che, per la 
concomitanza dei lavori in aula, l'inizio della 
discussione sia rinviata al 7 giugno. Contempo
raneamente la presidenza della commissione 
Bilancio ha deciso di ascoltare il presidente del-
TIRI, Prodi, e il ministro delle Partecipazioni 
statali, Darida, sulla situazione finanziaria del
la RAI. Lo stesso Darida ha dichiarato che l'IRI 
sta esaminando l'invito — rivoltogli dalla com
missione di vigilanza — a sostituire i tre consi* 
glieri RAI di sua nomina passati al Parlamen
to. La questione viene giudicata complessa (il 
PSI la osteggia, ritenendola impraticabile) ed è 
facile capire che non sarà risolta molto presto, 

È il presidente della Provincia di Catania 

Preso ad Acireale 
il notabile de 

sfuggito all'arresto 
La Digos lo ha bloccato all'alba mentre entrava nello studio 
del suo legale - Appalti truccati e tangenti per 51 miliardi 

Dal nostro corrispondente 
CATANIA — È durata meno 
di 24 ore la latitanza del pre
sidente della Provincia Sal
vatore Distefano, accusato 
di avere incassato tangenti 
da due costruttori, Antonino 
Bernanasca e Giuseppe A-
lessandro, ancora irreperibi
li. Distefano, destinatario, 
come i due imprenditori, di 
un mandato di cattura per 
corruzione, interesse privato 
In atti d'ufficio e turbativa 
d'asta, è stato arrestato ieri 
mattina all'alba da uomini 
della Digos ad Acireale, un 
centro alle porte di Catania. 
I poliziotti, appostati dentro 
un furgoncino, hanno bloc
cato Il presidente della Pro
vincia mentre si accingeva 
ad entrare nello studio del 
suo legale, l'avvocato Arclfa, 
forse per concodare una li
nea di difesa prima di costi
tuirsi. 

L'ordine d'arresto, firmato 
dal giudice istruttore Anto
nino Cardaci, era stato e-
messo mentre l'uomo politi
co democristiano, fedelissi
mo del leader locale Nino 
Drago (corrente andreottia-
na) si trovava a Bologna, 
proveniente da Roma. Dalla 
città emiliana Distefano sa
rebbe partito l'altro ieri sera 
a bordo di un taxi, mezzo 
certamente Inconsueto per 
coprire una così lunga di
stanza, ma adatto a non dare 
nell'occhio, ad evitare l'im
barazzo di essere bloccato al
l'aeroporto oppure alla sta
zione. II presidente della 
Provincia, accompagnato in 
questura dagli agenti della 
Digos, dopo le formalità di 
rito è stato rinchiuso nella 

Salvatore Di Stefano 

Casa circondariale di piazza 
Lanza dove, al massimo en
tro oggi, sarà Interrogato dal 
magistrato inquirente. 

La speranza è che Distefa
no (sempre che non si pro
clami innocente su tutti i 
fronti) fornisca elementi uti
li alla ricostruzione di questa 
complicata vicenda, fatta di 
tangenti e appalti truccati 
nati attorno alla spartizione 
di una torta di 51 miliardi 
destinati al rifacimento di 
alcune strade provinciali. 
Nell'ambito dell'inchiesta 
condotta dal dottor Cardaci 
è già finito in carcere alcune 
settimane fa il capo dell'Uf
ficio tecnico della Provincia 
Sebastiano Di Francesco, 
raggiunto adesso da un nuo
vo mandato di cattura. Era 
lui, secondo 11 magistrato, a 
stilare l'elenco delle ditte da 

ammettere alle gare d'appal
to, decidendo quali andava
no bene e quali no. Criteri di 
scelta per lo meno strani se 
nella stessa giornata, per ap
palti diversi ma per lavori di 
tipo identico, un'Impresa po
teva essere dichiarata una 
volta idonea e un'altra no a 
seconda della convenienza. 
Dopo questo arresto, l'inda
gine ha ripreso slancio. Da 
una settimana a Palazzo di 
Giustizia è in corsa una sfi
lata di ex amministratori 
provinciali (fra gli altri il 
predecessore di Distefano, 
Giacomo Scluto, succeduto
gli nella carica di segretario 
provinciale della DC) rag
giunti da mandati di compa
rizione In cui si ipotizzano i 
reati di turbativa d'asta e In
teresse privato in atti d'uffi
cio. Su questi interrogatori 
c'è il riserbo più assoluto, ma 
c'è chi scommette che nel 
prossimi giorni l'Inchiesta di 
Cardaci potrebbe avere altri, 
clamorosi sviluppi che coin
volgerebbero ulteriormente 
gli assetti della Democrazia 
Cristiana catanese, già sotto 
choc per l'arresto di uno del 
suol notabili più in vista; ba
sti pensare che Distefano era 
segretario provinciale del 
partito nel periodo in cui a-
vrebbe commesso le Irrego
larità, varificate, secondo il 
giudice, attraverso la scoper
ta In una banca di Bel passo 
di alcuni libretti di risparmio 
in cui il presidente della Pro
vincia avrebbe versato asse
gni pagati dai due costrutto
ri. 

Nino Amante 

«Thema», bella ma non per tutti 
TORINO — Ora la notizia è stata diffusa uffi
cialmente: la «Tipo Quattro», la «berlina all'ita
liana» di classe superiore, sarà commercializza
ta a novembre, in coincidenza con il Salone 
dell'automobile di Torino. A questo tipo di vet
tura, che rientra in un segmento che in Europa 
vale un milione di unità l'anno, stavano lavo
rando Fiat, Lancia ed Alfa Romeo. È la Lancia 
che per prima ha sollevato, molto discretamen
te per la verità, il velo sulla vettura. Oltre ad 
una foto, dalla quale si può capire che la berli
na deve disporre di una grande abitabilità in
terna e che la sua linea sicuramente contribui
rà a mantenere i consumi entro limiti accetta
bili, la Casa di Chivasso ha divulgato poche 

altre notizie. Eccole, sommariamente: la berli
na, una tre volumi a trazione anteriore, lung^a 
metri 4,60 sarà commercializzata dalla Lancia 
con il nome «Thema», sarà offerta con cinque 
diverse motorizzazioni tra cui una versione 
turbo a benzina, una versione turbo diesel e 
una versione 6 cilindri ad iniezione. Fin qui le 
notizie ufficiali. Tra le notizie non ufficiali, ma 
attendibili, quella che queste nuove Lancia be
neficeranno dei risultati della ricerca tecnolo
gica più avanzata. I motori sono di nuova pro
gettazione; tra gli «accessori» è previsto anche . 
l'antiskid; il modello con motore turbo diesel di 
2500 ce di cilindrata dovrebbe consentire alla 
«Thema» di raggiungere i 190 chilometri orari, 
facendone la berlina diesel più veloce d'Euro
pa. La «Thema» non dovrebbe costare meno di 
20 milioni. 

ROMA — Andrea Leoni che ha deposto ieri, e a destra, il latitante Guglielmo Guglielmi 

«UCC», depone Leoni: 
«Mai fatto terrorismo» 
Fu accusato di aver fondato il gruppo e condannato a 30 anni 
Ieri è tornato a negare tutto; tre pentiti gli danno ragione 

ROMA — È un imputato accusato di aver fonda
to un gruppo eversivo, le «UCC», e di aver parte
cipato a due rapine. Ma è anche un imputato che 
si è sempre dichiarato del tutto estraneo alla 
lotta armata, che afferma di non averla mai pra
ticata né teorizzata e che, delle due rapine, dice 
di non averne mai neppure saputo nulla. Ecco, in 
sintesi, il «caso» di Andrea Leoni, condannato in 
primo grado alla pena-stangata di trenta anni e 
che è diventato, suo malgrado, uno degli imputa
ti-simbolo della vicenda delle «Unità comuniste 
combattenti». Ieri mattina, davanti ai giudici del
la Corte d'assise d'appello, Leoni ha ripercorso 
una storia che, almeno così come l'ha descritta, è 
apparsa davvero assai distante da quella scritta 
dai giudici di primo grado. 

Afferma infatti Andrea Leoni: «Non ho costi
tuito né organizzato, né partecipato alla vicenda 
delle UCC. In una parte della mia vita ho preso 
parte a un movimento sovversivo di estrema sini
stra. In questo movimento vi è stato chi la violen
za l'ha praticata. Ma io non ho mai aderito alla 
lotta armata né spinto altri ad aderirvi...». I giu
dici di primo grado, si ricorderà, lo hanno defini
to «un padre della lotta armata». «Ma — afferma 
Leoni — all'epoca io avevo 23-24 anni. Potevo 
essere un padre dell'eversione?». Dice ancora 
Leoni: «Sono sinceramente convinto di aver per
seguito un ideale di trasformazione della società, 
confuso, semplicistico e infondato. Sono convin
to che le ideologie estremistiche che sono state 
mie negli anni 70 non hanno aggiunto un gram
mo di più di giustizia e libertà in questa società e 
anzi hanno condotto molti giovani della mia ge
nerazione a compiere assurdi e inutili atti di vio
lenza. Rispetto a queste ideologie avevo iniziato, 
già prima di essere arrestato, un'autocrìtica che 
no approfondito in questi cinque anni di carce
re». 

E le due rapine di cui è accusato, e la fondazio

ne delle UCC? Risponde Leoni: «Non ho mai 
saputo nulla delle rapine di cui sono stato impu
tato». Leoni afferma di aver partecipato all'espe
rienza di "Senza Tregua", il gruppo da cui poi si 
formarono le "UCC, ma ben prima della loro 
costituzione io — dice Leoni — non avevo più 
alcun contatto con l'area dei militanti di "Senza 
Tregua". «Abbandonai l'attività politica nel gen
naio '76, in seguito a una crisi politica e personale 
e per laurearmi in architettura». Ecco, dunque, la 
«verità» di Leoni. In sostanza: militanza in for
mazioni estremistiche ma nessun rapporto con la 
lotta armata. 

Come valuteranno i giudici d'appello questa 
verità? Difficile dirlo. E bene ricordare che già 
tre imputati «pentiti» di questo processo d'appel
lo hanno affermato di non avere mai saputo nulla 
di rapporti Leoni-UCC. La Corte, tuttavia, sem
pre ieri, ha respinto la richiesta della difesa di 
ascoltare un imputato in un altro processo che 
potrebbe chiarire ulteriormente la posizione di 
Leoni e si è opposta anche alla richiesta del PG 
di far testimoniare Marco Donat Cattin, imo de
gli accusatoti del giovani. 

Il compito dei giudici d'appello è, comunque, 
particolarmente delicato ma non solo per il caso 
di Andrea Leoni. Si tratta di riesaminare una 
vicenda giudiziaria complessa, e che riguarda un 
gruppo «minore» nel quadro del terrorismo degli 
anni 76-'78.1 reati commessi sono molti ma non 
vi è stato neppure un fatto di sangue grave; ep
pure i giudici di primo grado hanno inflitto ai 31 
imputati delle UCC (compresi i «pentiti») pene 
severissime riservate in genere agfi «irriducibili» 
delle BR e di Prima Linea. 

•Una sentenza indiscriminata, che non aiuta la 
lotta al terrorismo» fu il commento pressoché 
unanime. Anche per questo il riesame della vi
cenda è molto atteso. 

A Parigi 
Zaza resta 
in galera 

PARIGI — Michele Zaza at
tenderà nell'ospedale del car
cere parigino di Fresnes che la 
procedura di estradizione se
gua il suo corso. La «Chambre 
d'acnusation» di Parigi ha in
fatti respinto oggi la sua ri
chiesta di scarcerazione per 
motivi di salute, ritenendo che 
egli non dia sufficienti garan
zie di non sottrarsi alla giusti
zia e ha fissato al 6 giugno l'u
dienza in cui verrà esaminata 
la domanda di estradizione. 

Nel corso dell'udienza odier
na, la Chambre d'accusation 
ha anche notificato a Zaza — 
ritenuto in Italia uno dei capi 
della camorra — i documenti 
pervenuti dall'Italia, che ha 
chiesto la sua estradizione per 
reati che vanno dall'associa
zione per delinquere al traffi
co di stupefacenti, dal con
trabbando di sigarette alla fu
ga di capitali. Zaza, che era 
stato arrestato a Parigi il 16 
aprile scorso, ha negato tutti 
gli addebiti. 

Satellite americano 
messo in orbita dal 

razzo europeo Ariane 
KOUROU (Guyana francese) — Un satellite americano è stato , 
messo in orbita ieri da un razzo Ariane, di fabbricazione intera- * 
mente europea. Il lancio, avvenuto come sempre dal poligono di 
Kourou in Guayana francese, è riuscito alle 3,34 di ieri mattina ' 
dopo che il conto alla rovescia era stato interrotto due volte: la 
prima per una eccessiva pressione dell'idrogeno e poi per un 
difetto di trasmissione. È la prima volta che un razzo «Ariane» è ' 
lanciato da una società privata, la «Arìancspacc», per mettere in -. 
orbita geostazionaria a 36.000 chilometri di altitudine, il sa teli i- < 
te per telecomunicazioni di una società privata americana, la ' 
«Spacenet». La riuscita del lancio ha ufficialmente aperto il 
mercato statunitense ai vettori europei impiegati da «Ariane* ' 
space», prima società commerciale di trasporto spaziale nel 
mondo. Questa società ha l'appoggio di 36 società aerospaziali ' 
europee e di 11 banche. Ha ottenuto già commesse per la messa • 
in orbita di 29 satelliti, numerosi dei quali americani tra cui ' 
altri due «Spacenet», e opzioni per 19 altri con un impegno 
finanziario di circa 800 milioni di dollari. L'Ariane 1, che sarà 
seguito nei prossimi mesi dai più moderni modelli 2 e 3, è stato 
messo a punto nel giro di dieci anni sotto l'egida dell'Esa, l'ente 
spaziale europeo a cui partecipa anche l'Italia e del CNES fran- . 
cese, il centro nazionale di studi spaziali. Il vettore è stato conce- • 
pito in modo da soddisfare le prevedibili esigenze del mercato in' 
campo spaziale fino al 1995 e si spera attraverso «Arianespace» [ 
di raggiungere una quota del trenta per cento del mercato mon-, 
diale. Quello di ieri è stato il nono lancio del razzo Ariane. Due < 
di questi lanci sono in precedenza falliti. l 

Migliaia manifestano per le vie di Palermo 

Mancano le scuole, 
uniti in corteo 

presidi e studenti 
130 istituti versano in condizioni disastrose - 100 miliardi di fondi 
non sono mai stati spesi - Il «movimento» ricevuto in Comune 

b. mi. I 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Il '68 è lontano. 
Nelle scuole palermitane ieri 
mattina non sono fioccati i rap
porti e nessun ragazzo è stato 
sospeso. Anzi. Sono stati pro
prio loro, i presidi e i direttori 
dall'aria distinta, a guidare — 
con tanto di striscioni e slogan 
— il corteo di migliaia di stu
denti e insegnanti che ha attra
versato il centro denunciando 
in modo ben più vigoroso (mai i 
capi di istituto — e in nessuna 
città italiana — avevano scelto 
apertamente questa forma di 
lotta) l'impossibilità di «far le
zione». 

È un'altra faccia del «caso 
Palermo», quasi negletta dai 
mass-media ma non per questo 
meno emblematica di una e-
mergenza che sembra non ri
sparmiare alcun angolo di que
sta società: le condizioni in cui 
versano i 130 istituti del capo
luogo siciliano e della sua pro
vincia sono letteralmente disa
strose. Numero di aule di gran 
lunga inferiore alle necessità, 
con il conseguente stillicidio di 
doppi e tripli turni. Assenza 

Sressoché totale di palestre. 
anchi «sovraffollati»,, quasi 

appiccicati alla cattedra (se 
ce). Lavagne e laboratori 
scientifici considerati un lusso. 
Uno slogan, ieri, fra gli altri: 
«Senza acqua, luce, arredamen
to, la scuola diventa fallimen
to». 117 edifìci (tanti ne occor
rerebbero) rimangono sulla 
carta. Oltre cento i miliardi dei 
fondi statali e regionali desti
nati da due piani triennali di 
edilizia scolastica che non sono 
mai stati spesi. 

E a voler essere «pignoli» ec
co quest'altro dato: il 90% de
gli edifìci sono privi di impian
to antincendio e andrebbero 
chiusi a norma di legge. Si po
trebbe continuare ricordando 
come le amministrazioni de ab

biano sempre preferito pagare 
salatissime parcelle ai costrut
tori privati (forniscono la metà 
delle scuole attualmente utiliz
zate), piuttosto che dotare il 
Comune di un suo patrimonio 
immobiliare. 

Ora, questa vera e propria 
pentola a pressione che è la 
scuola palermitana è esplosa, 
riversando il suo contenuto in
candescente per le strade di Pa
lermo, dove sta nascendo que
sto «movimento di presidi e in
segnanti» che già si prepara ad 
una battaglia difficilissima. 
Qual è il suo identikit? 

Tiene molto alle alleanze e-
vitando ogni forma di autorita
rismo alla rovescia: nei giorni 
scorsi sono stati chiamati nelle 
presidenze i genitori dei mino
renni per rilasciare la autoriz
zazioni a far partecipare i loro 
figli. Si muove in sintonia con 
CGIL-CISL-UIL ma anche con 
i sindacati autonomi che fin qui 
hanno fatto il loro dovere. Vuo
le cambiare davvero Palermo: 
•Migliorate le condizioni della 
scuola per avere cittadini one
sti e sconfìggere i mafiosi», di
ceva un cartello. E guarda lon
tano. Poiché la piattaforma ri-
vendicativa non potrà essere 
soddisfatta nello spazio di un 
mattino, è già stato messo a 
punto un calendario articolato 
di sit-in di protesta: nelle ore di 
educazione civica gli studenti 
— a scaglioni — stringeranno 
d'assedio pacifico la sede del 
Municipio fin quando dalla 
Giunta pentapartito non ver
ranno segnali significativi. 

Lo spiega la professoressa di 
Lettere, Ines Modica, della 
scuola media Marconi, «una vi
ta spesa per l'insegnamento»: 
«Di questa crisi — denuncia — 
soffrono tutti. Certo, siamo i 
più colpiti perché fino ad oggi 
abbiamo vissuto in aule rico
perte di muffa e con pavimenti 

fradici e traballanti. Spesso 
nella mia scuola abbiamo chia
mato i pompieri che ci hanno 
comunque assicurato che non 
esisteva pericolo. Ma basta vi
sitare i nostri locali per capire 
che così la didattica resta una 
parola priva di significato. 

Esattamente una settimana 
fa, nel corso di una conferenza 
dal titolo significativo: «Scuola 
a Palermo, che fare?», era stato 
compilato l'elenco dei tanti 
bubboni da estirpare. Ieri mat
tina questa carta rivendicativa, 
a nome del personale direttivo 
della scuola, è stata illustrata al 
sindaco e al vicesindaco di Pa
lermo, a conclusione del corteo. 

«C'è disordine nella scuola — 
ha esordito Alessandro Bruno, 

Ereside della scuola media 
ampedusa — Chi siamo? Sia

mo quelli che fino a ieri, per 
tradizione, ce ne stavamo chiu
si nelle aule. Ma i dati che pro
vengono da indagini de noi 
stesse sollecitate ci costringono 
ad uscire allo scoperto». 

Raffaele Bonanni, segretario 
della CISL, Michele Mangano 
segretario della CGIL-Scuola, 
Rame della Confsal, hanno e-
sposto il punto di vista sindaca
le in questa vertenza e Ida Pi-
done quello della Associazione 
dei genitori democratici. Circo
lava copia dell'ordine del gior
no del gruppo consiliare comu
nista che sarà discusso nella 
prossima seduta. Leggiamo: 
non esiste un piano pluriennale 
di edilizia scolastica; non è sta
to dato in appalto uno solo dei 
13 edifìci finanziati in base al 
primo e al secondo programma 
triennale; non sono state anco
ra bandite le gare di appalto 
per la ristrutturazione di 29 e-
difici per cui sono disponibili i 
finanziamenti e pronti i proget
ti esecutivi. 

Saverio Lodato 

«Delinquenza informatica», il nostro codice non la prevede. Eppure si possono rubare miliardi 

Furto d'informazioni, un reato da inventare 
Convegno ad altissimo livello al Viminale - I giudici non sanno che pesci prendere - Dal mito del computer agi» spettri dei pericoli e della vulnerabilità 
sociale - Quando per un errore si levarono in volo i bombardieri americani -1 ritardi del nostro sistema normativo - Una banca dati per eli inquirenti 

ROMA — Un film del ciclo 
•Superman* ha consacrato il 
caso più classico. Basta a-
guzzare l'ingegno e l'cpera-
tore al computer può 'co
struirsi» uno stipendio da un 
miliardo, facendo confluire 
sul suo conto t centesimi di 
dollaro degli altri dipenden
ti. Si parla di 'delinquenza 
Informatica: E 1 giornali 
USA ne sono pieni. In Italia 
se ne parla meno; ma dal 18 
ad oggi sono avvenuti già 25 
sabotaggi di centri di calcolo 
siglati BR. E a Torino un 
programmatore, nel licen
ziarsi dall'azienda, s'è porta
to m casa, cancellando, un 
programma capace di far u-
sclre dalla tpanne» Il siste
ma. Igiudici In questa mate
ria non sanno che pesci 
prendere: l 'programmi» ap
partengono aglf operatori, o 
alle aziende? Ma di » furto» 
non si può, per ora parlare, 
essendo nel nostro codice ta
le reato riferito a cose palpa
bili, non alle 'informazioni»; 
così come per 'truffa Infor
matica» è difficile Intrapren
dere azione penale, essendo 
In questi casi, l'Imbrogliato, 
una macchina, non un uo

mo, e così via cavillando. 
leti perun'in la a mattina

ta, tavola rotonda ad altissi
mo livello su questi temi ed 
altri attinenti, al Viminale, 
presso la 'Scuola Superiore 
dell'Ammnlstrazione dell'in
terno». Principalmente s'è 
discusso di 'tutela della per
sona e banche dati». Ma il di
scorso ha potuto spaziare in 
uno scenario per molti versi 
poco conosciuto. In materia 
di informatica, infatti, s'è 
passati nel volger di qualche 
anno dal mito allo spettro 
del pericoli e della vulnerabi
lità sociale. 

Pericoli, tuttavia non teo
rici, s'è vero che — l'ha ricor
dato Carlo Sarzana, che diri
ge l'ufficio ricerche e docu
mentazione della direzione 
del ministero di Grazia e 
Giustizia — nel giugno '80, 
grazie ad un 'errore* del 
computer del sistema di di
fesa USA, l bombardieri USA 
Iniziarono 11 viaggio della 
morte verso 1 bersagli sovie
tici, e furono fermati sulla 
soglia dello spazio aereo sta
tunitense. E se, qualche an
no più tardi all'aeroporto 
Kennedy un folle potè far 

sparire dal video l'aereo con 
a bordo l'ambasciatore 
URSS, col rischi che si im
maginano. Con la telemati
ca, la possibilità, cioè, di tra
sferire a distanza informa
zioni, ecco una casistica in
quietante. che riguarda la 
grande criminalità organiz
zata. la quale non solo in 
USA s'è già appropriata di 
*pezzi di sistema» e di pro
grammi, e li commercia. Ma 
ha scoperto che con un Im
pulso elettronico il danaro — 
miliardi — può sparire (e 
cambiar di tasca) alla veloci
tà della luce. 

Un esemplo di questo in
quietante genere, copiato da 
'modelli» statunitensi, è sta
to scoperto mesi fa all'agen
zia del credito emiliano di 
Reggio Emilia, che s'è vista 
svanire sotto gli occhi qual
cosa come tre miliardi pro
venienti dai conti correnti 
della clientela, perché una 
'cosca informatica» d'accor
do con gli operatori al com
puter faceva affluire per t ca
nali elettronici di un consor
zio che associa mille banche 
In tutto 11 mondo, 11 danaro 
In un ce d'una banca di Las 

Palmas. Fortunatamente un 
funzionario spagnolo s'è ino-
spettito, ha alzato la cornet
ta, e sono scattate le manet
te. 

In Italia siamo In ritardo, 
drammaticamente. E per il 
sistema giuridico la questio
ne informatica incombe co
me una 'nube» gravida di 
temporali, per riprendere la 
immagine usata ieri al semi
nario dal giurista Vittorio 
Frosinl, componente il Con
siglio superiore della Magi
stratura. Eppure ci si deve 
preparare alla tempesta. In 
USA risolvono la questione 
che lì si pone molto in gran
de, con un po'di spregiudica
tezza: funzionari della FBI, 
camuffatisi da consulenti 
dell'IBM, hanno sgominato 
la concorrenza della giappo
nese 'Mitsubishi» (che copia
va I sistemi della ditta ame
ricana). E hanno tatto otte
nere all'IBM un Indennizzo 
di 300 milioni di dollari e 1' 
Impegno giapponese a non 
plagiare più J modelli. 

fina 'convenzione» del 
consiglio europeo siglata 
tempo fa a Strasburgo ha or
mai definito la materia dalle 

'garanzie individuali» rispet
to alle 'banche da ti» private e 
pubbliche. Ma in Italia non 
c'è tuttora uno straccio di 
normativa. Anzi, per quel 
che riguarda le strutture 
pubbliche, Vittorio Novelli, 
direttore del centro elettro
nico della Corte di Cassazio
ne, ha lanciato un SOS: ab
biamo strutture modestissi
me poco personale qualifi
cato, ha detto. Il problema è, 
intanto, questo. E poi, occor
re — ha rilevato Froslni — 
fornire al magistrati che si 
occupano di mafia e di cri
minalità organizzata la pos
sibilità di gestire finalmente, 
come essi da tempo richiedo
no, una 'banca dati: È uno 
strumento essenziale: alcuni 
giudici, sentiti dalla com
missione antimafia, com'è 
noto, hanno annunciato la 
loro Intenzione di acquistare 
a loro spese un computer, vi
sto che a Roma la necessità 
di un archivio automatizzato 
sulla 'piovra», ancora non 
viene avvertita con la urgen
za necessaria, 

In quanto alle norme, oc
correrà vedere quale iter a-
vrà un disegno di legge del 

governo, che è stato ampia
mente illustrato e discusso 
nel seminario. Hanno colla
borato alla redazione, gli 
stessi Novelli e Frosinl, as
sieme al primo presidente 
della Cassazione, Mirabelle. 
Non è detto che siano rose e 
fiori. Le imprese private, sia 
le produttrici, sia le 'consu
matrici» di sistemi informa
tici (banche, assicurazioni, 
aziende industriali e com
merciali) sono già sul piede 
di guerra: Italo Neri, respon
sabile di un e onsorzto tra In
dustriali nato proprio per di
fendersi da eccessive pretese 
di con trollo da parte dell'ese
cutivo, hanno offerto un 
quadro un po' catastrofico 
degli effetti del lacci e lac
ciuoli di una legislazione 
troppo vincolistica come 
quella che, dicono, il governo 
s'appresta a varare. Ma il 
problema resta: come Impe
dire che la sfera del diritti 
costituzionali venga minac
ciata dall'intrusione incon
trollata di 'bar/che dati» pri
vate? Se ne tornerà certa
mente a parlare. 

v. va. 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Cempob. 
Bari 
NapoR 
Potenza 
S.M.Leuca 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

10 18 
10 17 
13 15 
11 14 
10 17 

8 17 
6 14 

12 15 
11 18 
IO 15 
IO 18 
12 22 
10 14 
11 25 
8 13 

13 19 
13 20 
12 16 
16 28 
14 19 | 
14 18} 
17 20 ' 
10 25 j 
18 2 3 ' 
18 21 
11 23 
12 18 
15 22 
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SITUAZIONE — Una pausa del cattivo tempo è rappresentata dada 
giornata di oggi sulle regioni dell'Italia settentrionale e quelle dell'Italia ' 
centrale. Si natta di una parentesi che sarà contenuta nel limite di 18 « 
o 24 ore perchè una nuova perturbazione proveniente da occidente ; 
vere ad interessare la nostre regioni. ' 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulla regioni settentrionali a su quella centrai \ 
inizialmente cielo nuvoloso con possibilità dì precipitazioni residue;. 
durante B corso della giornata soggetta a varieiliti a cominciare dal 
settore nord-occidentale a quello tirrenico. In serata nuovo aumento 
delta nuvolosità a oommeiere dale ragioni settentrionali. Suft'rtatta 
merkSonere scarsa attività nuvolosa ad ampia zona di sereno. Tempe
ratura sansa notevoli variazioni. 
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